
D
al lunedì al mercoledì il professore Gian-
ni Manghetti è nel suo ufficio di presi-
dente della Cassa di Risparmio di Volter-
ra. È un economista, un esperto di credi-
to e di assicurazioni. Sino al 2002 è stato
il presidente dell’ISVAP, l’autority del
sistema assicurativo. Ha ricoperto ruoli
di prestigio in organismi internazionali.
Ma da giovedì e in particolare il sabato,
il suo tempo è dedicato ai giovani africa-
ni. A quelli che frequentano gli atenei
della capitale. Manghetti è un
“volontario” dell’Acse, l’associazione
creata dal missionario comboniano pa-
dre Bresciani.
Il suo è stato un percorso dalla politica al
volontariato, dalla militanza all’impe-
gno nei gruppi ecclesiali a «fianco degli
ultimi della Terra». Sposato, con tre fi-
glie e un nipote, anzi due, perché Anna,
una delle sue figlie, ha adottato un bam-
bino colombiano, da almeno vent’anni
con sua moglie Pinuccia dedica gran par-
te del suo tempo e delle sue energie pro-
prio agli immigrati, agli extracomunita-
ri. «Sono sempre preso. Mi chiedono di
tutto, da un aiuto per le pratiche burocra-
tiche alla ricerca di lavoro. Vi sono da
fronteggiare tante emergenze: i proble-
mi economici, di alloggio...». La casa
del professore è «una grande famiglia».
Mentre racconta ospita un’universitaria
congolese. Il suo pensionato è chiuso per
ferie...
L’esperienza di Manghetti inizia nel
1990. «Prendemmo in affidamento un
bambino di un anno e mezzo. Etiope. Si
chiama Abdallah - racconta -. Ora è un
ragazzone di diciotto anni, alto due metri
e cinque. Vive con la famiglia a Toronto,
in Canada. È un giocatore di basket. Gli
ho telefonato il giorno della finale della
coppa del mondo con la Francia. Faceva
il tifo per l'Italia». Va indietro nei ricor-
di: «La sua famiglia era di passaggio da
Roma. I genitori non potevano tenerlo.
Erano profughi dall’Etiopia. La loro tri-
bù, gli Oromo, era perseguitata dalle al-
tre etnie. Non sapevano come fare. Io e
mia moglie decidemmo di tenerlo con
noi. Avevamo tre figlie già grandi. Ci
siamo chiesti: perché non riviviamo la
nostra paternità e maternità?». Una
scommessa. «Gli schemi culturali che
saltano... Oggi a circa vent’anni di di-
stanza, si può dire che lui per noi e noi
per lui siamo un’altra vera famiglia. È
stato a casa nostra solo un anno, ma il no-
stro rapporto non si è mai più interrotto.
Ci siamo sempre sentiti, siamo più volte
andati a trovarlo in Canada....». Non è
stata l’unica esperienza. «Abbiamo avu-
to in affidamento anche un bimbo soma-
lo e una bambina angolana, Giulia. Con
riconoscenza possiamo oggi dire: si è ri-
cevuto più di quanto abbiamo dato». E
spiega perché. «La scommessa è farsi
modificare dall’esperienza, modificare
gli schemi culturali. È chiaro che il lega-
me del sangue si sente e profondamente.
È normale ed anche giusto, purché non
diventi motivo di divisione e di discrimi-
ne. La famiglia di Abdallah è mussulma-
na. Con lui e con suo padre ci siamo
scambiati tante volte quel «God bless
you» (che Dio ti protegga) che viene dal
profondo. L’incontro con altre realtà
umane serve a noi. È un bisogno per riac-
quistare la libertà. Rompe tutti gli sche-
mi. Ti dà un senso nuovo di appartenen-
za e di libertà con famiglie nuove, fratel-
li, sorelle e figli nuovi. Capisci i proble-
mi degli altri non più come separati da te,
o peggio ancora, come nemici, come an-
tagonisti. Ognuno è insieme all’altro per
ricercare la propria identità davanti a
Dio». Manghetti richiama Dio. È un cre-
dente. Eppure nella sua vita ha avuto un
grande spazio la politica. Per un decen-
nio, dalla metà degli anni 70, è stato il
«tecnico», l’esperto di credito e assicura-
zioni del Pci. Ha partecipato a tante bat-
taglie, comprese quelle sui problemi

concreti del quartiere nella periferia ro-
mana dove aveva scelto di vivere.
Come è avvenuto allora quel passaggio
dall’impegno politico al volontariato?
«La politica non rende più liberi - è que-
sta la sua riflessione -. Il leader politico,
dovendo tener conto di troppe variabili
in una realtà sempre più frazionata, alla
fine si vede sfuggire di continuo la solu-
zione al problema che ha di fronte. È dif-
ficile trovarne una coerente con tutte le
condizioni date. Così le “condizioni” fi-
niscono per imprigionarlo. Il leader, il
politico che ha sulle sue spalle il peso di
unificare questa frammentazione, non ce
la fa». L'effetto finale? «Che, loro mal-
grado, sono uomini senza libertà. Siamo
all’affanno della Torre di Babele - com-
menta -. Così a sparire è la politica al ser-
vizio degli interessi generali. Allora -
sottolinea - l’impegno nel volontariato

diventa una risposta “politica” alla crisi
della politica. Se l’uomo impegnato in
politica è senza libertà - spiega - allora la
ricerca delle libertà dentro i problemi del
mondo diventa essenziale. Questa liber-
tà - assicura - te la dà Dio». E insiste:
«Dio non ti pone condizioni per realizza-
re la giustizia. Anzi ti incalza al punto ta-
le da cambiarti. Siamo sempre al di qua,
mai capaci di rispondere a questa do-
manda. È come se avessimo paura di
quella libertà. Però il regno di Dio è il re-
gno della libertà. Dio parla a tutti. A
chiunque si impegna per la liberazione
dell’altro. Il mondo dei valori diventa la
speranza unificante per cambiare oggi il
mondo. Quindi anche la politica che ne è
parte. Trovare senso dentro i problemi:
questa oggi è la scommessa». Da qui la
scelta del volontariato. «Non è il rifiuto
della politica - ci tiene a precisare - ma

l’esigenza di ridare libertà all’uomo at-
traverso forme nuove di esperienza».
Un’esperienza che ti trasforma. «Mano a
mano che ti immergi in questo mondo di
valori, accanto a chi ha bisogno, ti accor-
gi che vieni modificato. Che cambiano i
tuoi schemi culturali e la tua logica di
comprensione della realtà».
L’incontro con i tanti Abdallah ha cam-
biato Manghetti. «Sono centinaia e centi-
naia gli africani che studiano nelle deci-
ne di università romane. Laureandi in in-
gegneria, in medicina, Scienze infermie-
ristiche, teologia, scienza delle comuni-
cazioni - si domanda - che rapporto ab-
biamo con loro? È di tipo coloniale op-
pure li consideriamo da pari a pari?». Ci-
ta casi che aiutano a capire le difficoltà,
le differenze di cultura. «In una stessa fa-
miglia ci sono tre studenti universitari.
La maggiore è una ragazza. Secondo la
cultura del suo paese è obbligata a inter-
rompere gli studi per farsi carico dei due
maschi più piccoli. Deve lavorare per
mantenerli. E poi riprendere il suo per-
corso. Ecco il ruolo della donna africana.
Sono tante le problematiche con cui ci si
misura. Ma cosa facciamo? Apriamo le
nostre famiglie a questi studenti.? Li ac-
cogliamo?». Tanti i luoghi comuni da
sfatare. «La mia esperienza - afferma
Manghetti - è che questi ragazzi hanno
una determinazione, una forza di studio
nettamente superiore a quella degli stu-
denti che ho avuto alla Luiss. Malgrado
le difficoltà, solo pochissimi sono i fuori
corso». Difficoltà anche concrete da af-
frontare come quella di come mantenersi
agli studi. Peter, un comboniano, ha tro-
vato lavoro nella cucina di un grande al-
bergo di Volterra. Kaspar che è un dotto-
rando, conosce cinque lingue e, vedovo,
deve mantenere anche i suoi due figli, la-
vora come cameriere. Un gruppo di su-
danesi lavora nei campeggi.
Ma c’è un progetto Acse che impegna
particolarmente Manghetti. «Da tre anni
abbiamo messo su un’esperienza per i
nostri medici. C’è uno stage in Uganda
realizzato, quest’anno, in collaborazione
con il Dipartimento malattie infettive
dell'università La Sapienza. Lì due no-
stri medici possono studiare l’Aids e
confrontare le tecniche mediche che ap-
prendono qui con la pratica africana: le
mani contro la tecnologia, anche se l’una
è complementare all’altra». C’è una ra-
gione in più a rendere importante questo
stage. «Può aiutare questi giovani medi-
ci a recuperare la propria identità africa-
na che dopo sei-sette anni trascorsi lonta-
no, a Roma, possono anche avere perso.
È importante che non se la dimentichino.
Quando torneranno nei loro paesi si po-
tranno integrare più facilmente». Quello
di aiutarli a rientrare è forse il vero pro-
blema. Con i medici Acse in Uganda c’è
anche una regista, Flavie, laureata in
Scienza delle comunicazioni e specializ-
zata in audiovisivi. Realizzerà un film, il
secondo, dedicato ai problemi dei mala-
ti. Il primo, l’anno scorso, aveva per sog-
getto gli studenti in medicina che torna-
no in Africa per capire la realtà dell’Ai-
ds. Flavie è la «figlioccia» della moglie
di Manghetti. Per mantenersi, ogni matti-
na si alza alle quattro per distribuire i
giornali gratuiti.
Sono anche loro il futuro dell’Africa.
«Questi giovani rappresentano un’enor-
me opportunità per l’Italia e per Roma -
osserva - li si aiuta a studiare e soprattut-
to a ritornare nei loro paesi con una men-
talità che gli consenta di essere una nuo-
va classe dirigente. Di questo ha bisogno
l’Africa». E forse anche noi. Il «volonta-
rio» presidente della Cassa di Risparmio
di Volterra lo scorso Natale ha fatto una
proposta ai suoi dipendenti. Un po’ scan-
dalizzato dallo spreco di denaro per i
pacchi dono ha proposto di utilizzare
quei soldi per costruire un ospedale per
curare l’Aids in Sudan e una scuola dove
recuperare i bambini soldato nel nord
dell’Uganda. Tutti d’accordo. Tutti un
po’ volontari a Volterra.
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Canti ritmati al suono dei tam tam ac-
compagnati da danze rituali. È così che
si prega in Africa: è una festa, un’esplo-
sione di gioia. È così che si prega anche
ogni sabato pomeriggio a via del Buon-
consiglio, nel cuore della Roma antica,
a due passi dal Colosseo e da via dei Fo-
ri Imperiali, nella sede dell'Acse (Asso-
ciazione Comboniana Servizio Emi-
granti e Profughi). L’ha fondata oltre
trent'anni fa padre Renato Bresciani, il
missionario comboniano espulso dal
Sudan dopo il colpo di Stato del 1969.
Voleva continuare a “seguire” i giovani
studenti africani in fuga dal loro paese.
«Fare causa comune con gli africani» e
«Salvare l'Africa con l'Africa». Sono i
precetti comboniani fondamentali vali-
di per le missioni nel “Continente ne-
ro”, ma anche per chi ha scelto di essere
missionario (religioso o laico) qui, a

Roma. Li hanno fatti propri gli oltre
sessanta volontari “laici” professioni-
sti, insegnanti, docenti universitari, me-
dici, avvocati, esperti in informatica,
giornalisti, bancari, impiegati, studenti
e casalinghe che animano l'Acse. Gente
comune che dedica le proprie energie,
il proprio tempo e le proprie competen-
ze ai “fratelli africani”. Con uno spirito
particolare, ben espresso dal proverbio
africano: «Dio aiuta gli uccelli, ma non
mette il cibo nei loro nidi». Non basta
offrire servizi - e in via del Buonconsi-
glio funziona persino un centro dentisti-
co - o promuovere i valori dell'acco-
glienza. Per chi aderisce all’Acse è fon-
damentale la “formazione, l’educazio-
ne civile” al senso di responsabilità del-
le persone. Quindi non solo una compe-
tenza tecnica, una professione, ma qual-
cosa in più da riportare nel proprio pae-

se. Lo ribadiva padre Paolo Serra, un
comboniano con alle spalle trentadue
anni di missione in Uganda, dal 1975 al
1996 che negli ultimi anni è stato la gui-
da dell'Acse. Lo scorso anno, lui sardo
di Mores (Sassari), a settant’anni deci-
de di tornare nella sua Uganda. Dopo
poco perde la vita in un incidente. È un
anno proprio in questi giorni. Nella sua
Mores gli hanno intitolato una strada.
Restano i suoi insegnamenti. «Non la-
sciamo mai un povero in una condizio-
ne di povertà. Non lo rendiamo mai di-
pendente. Cerchiamo di aiutarlo a di-
ventare anche nella sua difficile situa-
zione, un protagonista. Una persona
che si rimbocca le maniche e prende
nelle mani la sua vita». Missionario in
Italia come in Africa, padre Paolo ci te-
neva a chiarire che l'evangelizzazione è
una parola multicomprensiva: com-
prende tutto ciò che serve alla condizio-
ne dell’uomo nella sua vita integrale. E

che la giustizia è «l’humus dove l'uomo
cresce e si sviluppa. Dove cresce la sua
vita di relazione, dove trova la sua di-
gnità rispettata rispettando quella degli
altri, creando quelle condizioni per cui
tutti possano avere il minimo per avere
una vita umana dignitosa. Situazioni
per le quali non vi sono sfruttatori, né
sfruttati. È questo l’ideale, l’utopia del
Vangelo».
A questo ha dedicato la sua vita. «Ap-
parteniamo al mondo intero e il nostro
mondo è quello dove c’è gente che sof-
fre per situazioni di povertà materiali o
spirituali. Di entrambe ci facciamo cari-
co» ripeteva invitando a «fare causa co-
mune, ad identificarsi con chi è in situa-
zioni di insostenibile degrado. A non
essere spettatori che guardano dal-
l’esterno, ma a mettersi in atteggiamen-
to di empatia, di condivisione di quelle
situazioni». È questo che anima ancora
l'Acse. r. m.

■ diRobertoMonteforte

Acse, da 30 anni medici e casalinghe in missione
Nel cuore di Roma l’Associazione comboniana offre servizi e accoglienza ai «fratelli del Continente nero»

L’INCHIESTA

Nel 1990 l’affidamento
di un bambino etiope
«Con tre figli grandi
volevamo riscoprire
l’essere genitori»

Giovani africani a scuola
da Gianni, il banchiere

Due immagini di Gianni Manghetti: con il gruppo di ragazzi dell’Acse. Sotto durante un convegno

«PIANETA VOLONTARI» / 2ª PUNTATA Gianni Man-

ghetti è presidente della Cassa di Risparmio di Volterra

ma nel week-end «si veste» da insegnante aiutando nel

cammino verso la laurea i giovani africani che studiano

a Roma. Dalla militanza politica nel Pci ai gruppi eccle-

siali: per stare «a fianco degli ultimi della Terra»

■ / Roma

La lunga militanza politica
con le battaglie

per la riqualificazione
della periferia romana

IN ITALIA

«La mia scommessa?
Trovare il senso
dentro ai problemi
Trovare la libertà
con nuove esperienze»

Volontariato come missione
ma non solo: «Possiamo
dire di ricevere molto
di più di quanto diamo»
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